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Mattarella avvisa il Csm:
la giustizia sia trasparente

LA GIORNATA
R O M A  Un discorso molto energico 
quello di Sergio Mattarella, ieri: «Il 
Csm  è  chiamato  all'impegno  di  
contribuire ad assicurare la massi-
ma credibilità alla magistratura, 
con decisioni sempre assunte con 
senso delle istituzioni. I nostri con-
cittadini  chiedono  una  giustizia  
trasparente ed efficiente». Una stri-
gliata, sempre in stile mattarellia-
no ovviamente. Che arriva duran-
te la cerimonia di intitolazione del-
la sede del Consiglio a Vittorio Ba-
chelet. «I componenti del Csm si di-
stinguono soltanto per la loro “pro-
venienza” - ha aggiunto il Capo del-
lo Stato - e sono chiamati a svolge-
re il loro mandato senza doversi 
preoccupare di ricercare consen-
so per sé o per altri soggetti». In-
somma, la politicizzazione dell’or-
gano di auto-governo dei togati è 
per Mattarella un problema che va 
evidenziato e superato. Che viene 
da lontano, naturalmente, ma che 
tuttora  riguarda  l’istituzione  di  
Piazza  Indipendenza.  Mattarella  
ricorda il giurista assassinato dalle 
Brigate Rosse in una mattinata tre-
menda sulle scale della facoltà di 
legge all’Università di Roma e par-
la di lui - ex presidente di Azione 
Cattolica che fu anche vicepresi-
dente dell’organo di autogoverno 
dei magistrati - come di una figura 
che  ha  coniugato  «fermezza  di  
principi e disponibilità al dialogo 
nella ricerca di  convergenza tra 
prospettive diverse».

LA ROCCAFORTE
Ecco, il Csm non deve viversi come 
una roccaforte politica ma come 
un luogo di dialogo istituzionale e 
e di trasparenza nei confronti dei 
cittadini. La composizione delle di-
versità, ammonisce Mattarella nel-
la cerimonia, «non si realizza ri-
correndo a logiche di scambio, che 
assicurano l'interesse di singoli o 
di gruppi. Un metodo del genere 
rappresenterebbe la negazione del 
pluralismo democratico, che ispi-
ra le nostre istituzioni repubblica-
ne e che Vittorio Bachelet ha sem-
pre promosso». E’ una critica alla 
politicizzazione e al correntismo. 
Alla malintesa ricerca della popo-
larità e guai a praticare logiche di 
scambio. 

Dice queste cose il Capo dello 

Stato davanti  al vicepresidente 
Fabio Pinelli, ai componenti del 
Csm e ai  familiari di  Bachelet.  
Una vita, dedicata al «senso più 
alto della politica al servizio del-
le istituzioni», quella di Bache-
let.  Il  quale  venne  assassinato  
dai terroristi rossi alla Sapienza, 
il 12 febbraio 1980, al termine di 
una lezione, mentre era in com-
pagnia dell’assistente Rosy Bin-
di. «La Costituzione e il senso di 
comunità per la coesione socia-
le hanno sempre sconfitto i ten-
tativi di lacerazione della socie-
tà e di disarticolazione delle sue 
istituzioni», incalza Mattarella. 

Quando parla dei componenti 
del Csm che si distinguono sol-
tanto per la loro «provenienza», 
sta parlando dei laici e dei togati. 
Dei primi di nomina politica e 

dei secondi che sono toghe. E c’è 
chi interpreta il discorso molto 
critico di Mattarella più rivolto 
ai primi che ai secondi. Sta di fat-
to che il Capo dello Stato insiste 
sul  doveroso rispetto  da parte  
del Csm per «il dettato costitu-
zionale, facendo prevalere sem-
pre la ricerca dell’interesse gene-
rale».

IL RINGRAZIAMENTO
Il vicepresidente del Csm, Pinel-
li, dice di apprezzare le parole di 
Mattarella, lo ringrazia e osser-
va:«Ogni magistrato deve senti-
re il compito di custodire, nell’e-
sercizio quotidiano della funzio-
ne, la fiducia dei cittadini nella 
giustizia. Equilibrio, sobrietà di 
comportamenti dentro e fuori le 
aule di giustizia, prudenza e ri-

gore  nell’interpretazione  della  
legge,  capacità  professionale  
sempre sorvegliata ed arricchi-
ta, sono i tratti irrinunciabili del 
magistrato di oggi e di domani, il 
corredo  delle  modalità  di  un  
esercizio corretto della funzio-
ne». E ancora: «L’orgoglio di es-
sere magistrato, la vocazione a 
servire il Paese in nome del po-
polo  italiano,  implica  anche  il  
suo rovescio, poiché la collettivi-
tà si aspetta dai magistrati più di 
quanto chiede a chi è comunque 
investito di funzioni pubbliche». 

IERI, OGGI
L’intento di Matta-
rella è stato quello 
di  incrociare  in-
somma il  ritratto  
che fa di Bachelet 
con i tempi di og-
gi. I suoi richiami 
sono netti.  Se Ba-
chelet era «l’uomo 
del  dialogo,  che  
più che un metodo 
è  l’essenza  della  
democrazia», e di 
questo si era fatto 
protagonista  an-
che al  Csm, dopo 
essere stato eletto 
con un solo voto di 
differenza  rispet-
to a Giovanni Con-
so,  quel  metodo  
dovrebbe  valere  
sempre per la poli-
tica. «In quegli an-

ni drammatici - dice Mattarella - 
Bachelet  esprimeva  la  convin-
zione che il rafforzamento delle 
istituzioni democratiche si rea-
lizzasse non attraverso lo scon-
tro,  ma con scelte,  per quanto 
possibile  condivise,  di  piena  e  
coerente attuazione dei principi 
della nostra Costituzione». Una 
sola strada, dunque, quella della 
Carta. E non quella della parti-
gianeria.  Mattarella,  da  presi-
dente del Csm oltre che da arbi-
tro della nazione, è particolar-
mente  appassionato  e  reattivo  
su questo punto. Ribadisce che 
«l’indipendenza  della  giurisdi-
zione è un valore irrinunciabile 
della nostra democrazia». 

Mario Ajello
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IL PRESIDENTE EMERITO
DELLA CONSULTA: 
IL COLLE PUNTA 
ALLA RICERCA DI DIALOGO
INVECE DELLA
CONCORRENZA FRA TOGHE

«I l metodo di lavoro che vie-
ne indicato dal Presidente 
della Repubblica - non cer-
to per  censurare  l’attività  

del Consiglio superiore della ma-
gistratura - è rinverdire il metodo 
Bachelet: dibattito, rispetto della 
diversità,  dialogo  e  ricerca  del  
punto di convergenza e dell’uni-
tà». Il professore Cesare Mirabel-
li, presidente emerito della Corte 
Costituzionale  ed  ex  vicepresi-
dente del Csm (quando il Capo 
dello Stato era Francesco Cossi-
ga), interpreta così le parole pro-
nunciate ieri da Sergio Mattarel-
la, durante la cerimonia di intito-
lazione di Palazzo Marescialli a 
Vittorio Bachelet.
Il Presidente ha condannato le 
“logiche di scambio” e ha invita-
to i componenti del Consiglio a 
non preoccuparsi di “ricercare 

consenso per sé o per altri sog-
getti”.
«Il suo intervento è stato come al 
solito chiaro, sobrio e incisivo. È 
importante sottolinearne il conte-
sto: ossia il ricordo di Bachelet e il 
ruolo che ha avuto al Csm. Quan-
do fu eletto a maggioranza ebbe 
un solo voto di differenza rispetto 
a un altro campione culturale e 
giuridico, ossia Giovanni Conso. 
Nonostante  questa  competizio-
ne, c’era una grande amicizia e 
collaborazione tra loro, che è ri-
masta anche dopo l’elezione. La 
cifra di Bachelet è stata cogliere le 
diversità e tendere all’unità.  La 
molteplicità di opinioni infatti è 
preziosa e non va vista come con-
trapposizione di interessi né co-
me mercanteggiamenti. Questa è 
la  cifra  istituzionale  del  Consi-
glio, la cui composizione - anche 
con la presenza di eletti dal Parla-
mento -  non vale a creare una 
contrapposizione tra laici e togati 
o un legame tra una corrente e 
un’area politica, ma serve a rap-
presentare  diversità  di  vedute  

per garantire l’indipendenza del-
la magistratura».
Non si possono insomma adot-
tare al Csm delle logiche da sta-
dio, mutuate dalle rivalità tra ti-
fosi?
«Assolutamente no, non è un ri-
parto  alla  “manuale  Cencelli”.  
Questo è un rischio latente, ma 

nelle promozioni si deve tenere 
conto della professionalità e della 
laboriosità, cioè di quello che la 
legge prevede. Il Consiglio ha una 
grande responsabilità, quella di 
non affidare la sua attività alla 
competizione sclerotica delle cor-
renti, ma al dibattito tra loro. An-
che per quanto riguarda la carrie-
ra dei magistrati e le nomine agli 
incarchi direttivi, non deve essere 
l’appartenenza correntizia a ga-
rantire i percorsi di carriera».
Anche  perché  queste  logiche  
hanno  finito  per  penalizzare  
quei magistrati che si erano te-
nuti al di fuori delle correnti.
«Il criterio correntizio, oltre a es-
sere in contrasto con la Costitu-
zione e ad essere stato censurato 
dal Consiglio di Stato - si pensi ai 
tanti provvedimenti del Csm poi 
annullati da Palazzo Spada - so-
stanzialmente deprime anche la 
magistratura, se questo è il per-
corso per la valutazione delle car-
riere. La funzione del Consiglio è 
alta. La posizione di Bachelet era 

di fiducia verso la magistratura. 
Ricordiamoci che quello era un 
periodo in cui era attaccata an-
che  fisicamente.  Quante  toghe  
durante gli “anni di piombo” han-
no perso la vita...».
Secondo lei Mattarella ha fatto 
questo discorso perché, dopo lo 
scandalo Palamara, c’è ancora 
la necessità, o meglio l’attuali-
tà, di un monito?
«Non credo questo. Lo vedo come 
un invito alto, rispetto alla funzio-
ne che il Csm può avere e rispetto 
allo stile che si deve avere. È stato 

sollecitato anche dalla circostan-
za: il ricordo di chi esemplarmen-
te ha svolto questa funzione nelle 
istituzioni, ossia Bachelet. Perciò 
non direi che Mattarella aveva un 
tono o un’intenzione di “censura 
differita”».
Né di ammonimento per il futu-
ro?
«No, piuttosto di individuazione 
della cifra corretta del Consiglio 
superiore della magistratura». 
Come il faro verso il quale pun-
tare, ricordando di mantenere 
la barra dritta?
«Sì, barra dritta, obiettivo e meto-
do di azione».
Anche perché il Capo dello Sta-
to ha ricordato che i cittadini 
chiedono giustizia trasparente 
ed efficiente. Le vere urgenze 
sono quelle?
«In effetti l’indipendenza stessa 
della magistratura non può esse-
re un privilegio della corporazio-
ne, ma è strumentale per raggiun-
gere la terzietà nell’esercizio del-
la funzione; quindi come garan-
zia nei confronti di chi ricorre a 
una giurisdizione. Ma anche la 
giurisdizione deve essere credibi-
le per autorevolezza e funzionali-
tà; è un impegno che la magistra-
tura deve avere e il Consiglio deve 
sollecitare per dare una risposta 
efficace e solerte alla domanda di 
giustizia dei cittadini».

Valeria Di Corrado
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L’OMAGGIO AL GIURISTA
E VICEPRESIDENTE
DEL CONSIGLIO SUPERIORE
DELLA MAGISTRATURA
UCCISO DALLE BR
IL 12 FEBBRAIO 1980

`Il messaggio del Capo dello Stato alle
toghe: «Non bisogna cercare il consenso»

L’intervista Cesare Mirabelli

`L’intitolazione della sede a Bachelet:
«Assicurare credibilità alla magistratura»

RICHIAMATI I VALORI
DELLA COSTITUZIONE:
«ANCHE IN PERIODI
DI CRISI, CARTA E
COESIONE BATTONO CHI
LACERA LA SOCIETÀ»

GIUSTO DIFENDERE
L’INDIPENDENZA 
DEI MAGISTRATI
MA LA GIURISDIZIONE
DEVE ESSERE CREDIBILE
PER I CITTADINI

Sopra Vittorio Bachelet, 
ucciso dalle Br alla 
Sapienza il 12 febbraio 
1980. Sotto, il Presidente 
della Repubblica Sergio 
Mattarella durante la 
cerimonia di 
intitolazione della sede

Cesare Mirabelli

La composizione del CSM
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«Un rischio il correntismo dei giudici
e l’autonomia non diventi un privilegio»


